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Nel gennaio 2023 ho partecipato a due incontri con studenti/studentesse nell’ambito del progetto “Anni 70, non solo anni di piombo” promosso da Proteo Fare Sapere e SPI-Cgil: il 25 presso il Liceo Classico “Machiavelli Capponi” e il 30 presso il Liceo Scientifico “Leonardo da Vinci”. 
Al Machiavelli-Capponi le/i partecipanti avevano preparato con alcune loro insegnanti domande che mi erano state preventivamente inviate e in base alle quali ho organizzato il mio intervento; domande erano state preparate anche al Leonardo da Vinci, che lì invece mi sono state poste a voce nel corso dell’incontro. In tutti e due i casi ho potuto apprezzare l’interesse e l’attiva partecipazione delle/dei giovani e l’accurato lavoro preparatorio svolto con loro dalle insegnanti.   
Riporto qui sinteticamente quel che ho detto nel corso dei due incontri.
Mi chiamo Milly Mazzei, sono nata nel 1954 a Cosenza dove ho studiato al Liceo Classico “Bernardino Telesio”. Dal 1972 vivo a Firenze; qui ho frequentato l’università e mi sono laureata in filosofia. Nel 1979 sono stata tra le fondatrici della Cooperativa delle Donne, che per quasi quaranta anni (dal 1980 al 2018) ha tenuto aperta la Libreria delle Donne di Firenze.
Quando ero io al liceo la maggiore età si raggiungeva non a 18 anni ma a 21, la propaganda degli anticoncezionali era illegale, l’interruzione volontaria di gravidanza era un reato punibile con anni di carcere, la sessualità era argomento tabù escluso dalla comunicazione pubblica e - in alcuni ambienti - la serietà di una ragazza veniva socialmente misurata sulla sua capacità di negarsi sessualmente al partner prima del matrimonio. In questo contesto, per me e per molte donne della mia generazione, la ribellione a regole e tabù fu un atto liberatorio. Ricordo l’entusiasmo, la voglia di libertà, le scoperte teoriche e politiche che - a partire dai miei quindici anni - si svilupparono non soltanto attraverso le letture ma anche con la partecipazione a gruppi studenteschi. Anche in una città di provincia come Cosenza era arrivato il vento libertario del 1968 che, alla fine degli anni ‘60 e all’inizio dei ‘70, diede avvio a un periodo di mobilitazione e di sconvolgimenti in tutti gli strati sociali e in molti aspetti della vita personale, nel costume, nella società. 
Avevo diciotto anni quando nel 1972 venni – grazie al supporto dei mei genitori - a studiare filosofia a Firenze. Oltre a studiare molto, mi impegnai nell’attività politica, entrando a far parte del Manifesto (un’organizzazione che si collocava a sinistra del Partito Comunista Italiano) e fondando poi con altre il “Collettivo femminista comunista”, uno dei primi collettivi femministi fiorentini.
Alcune enunciazioni possono contribuire – sia pur sommariamente – a dare un’idea delle nostre posizioni di allora: “non c’è rivoluzione senza liberazione della donna”, si doveva parlare non di emancipazione ma di liberazione, non solo di parità ma di differenza, l’accento andava posto sulla soggettività, sulla valorizzazione di noi come donne, non più subalterne a quello che per la tradizione patriarcale era il “sesso forte”. Volevamo cambiare il mondo, volevamo essere diverse dalle nostre madri e dalle nostre nonne. Dicevamo: il personale è politico, il privato è pubblico, la sessualità deve essere libera, si deve partire da sé per conoscere i propri desideri, le proprie aspirazioni e i propri sogni. L’autocoscienza - a lungo praticata negli anni ’70 - è diventata poi un metodo di ricerca, di riflessione, di approccio alla realtà interna ed esterna.
C’era tanto entusiasmo e facevamo tante ma proprio tante riunioni. Si erano diffusi ovunque collettivi di sole donne (nelle scuole, nelle università, nei luoghi di lavoro, nei quartieri) e in questi collettivi si parlava di sessualità, di contraccezione, di aborto, di maternità consapevole, di lavoro, della necessità di istituire e potenziare servizi sociali pubblici (asili nido, scuole materne, centri per gli anziani – fondamentali per alleggerire le donne dai lavori di cura che allora gravavano esclusivamente sulle loro spalle). In poche parole noi donne abbiamo occupato la scena pubblica con i nostri collettivi, con le nostre tematiche, con la nostra passione e molte di noi hanno sostenuto la battaglia per avere i consultori pubblici, previsti poi per legge nel 1975 (Legge 405/1975, tuttora in vigore) e istituiti in Toscana – con legge regionale – nel 1977. 
Nei due incontri presso le scuole ho letto parte dell’art. 1 della legge 405/1975*, sottolineando che in Italia a lungo la contraccezione era rimasta illegale: soltanto nel 1971 venne abrogato l’art. 553 del codice penale Rocco che vietava (e puniva con un anno di reclusione) “la propaganda dei mezzi atti a impedire la procreazione”. Ho insistito particolarmente su questo punto perché l’uso degli anticoncezionali permette di vivere una sessualità consapevole e di evitare la tragedia dell’aborto. Nel corso degli incontri ho distribuito una scheda con informazioni sui “Consultori Giovani” presenti ora a Firenze e in Toscana.
Prima e anche dopo l’istituzione di consultori pubblici e la loro diffusione sul territorio, ci furono dei consultori autogestiti da gruppi di donne: a Firenze quello più noto era in via Spontini gestito dall’AIED (Associazione Italiana per l’Educazione Demografica), dove venivano fornite informazioni sugli anticoncezionali (preziose a quei tempi) e si parlava di salute della donna.

Era uscito nel 1974 in traduzione italiana un libro intitolato Noi e il nostro corpo, scritto da un collettivo di donne di Boston. Lo leggevamo insieme in gruppo e poi - in via Spontini e all’interno di vari collettivi – si sviluppò l’esperienza del Self Help. Il Self Help era un modo di conoscere l’anatomia e la fisiologia del corpo femminile, dell’apparato genitale (esterno interno) nostro e delle altre. Tra gli scritti che discutevamo insieme ci sono stati anche il Manifesto del gruppo Rivolta femminile e - di Carla Lonzi - Sputiamo su Hegel (1970) e La donna clitoridea e la donna vaginale (1971). 
Ne ho letto alcune pagine (contestualizzandole nel tempo in cui furono scritte), nelle quali si proponeva il rifiuto del rapporto sessuale, si sosteneva che il centro del piacere per le donne sia la clitoride, che il coito sia sottomissione al piacere dell’uomo e che sia esso responsabile delle gravidanze non desiderate e della piaga dell’aborto clandestino. Ho anche letto passaggi in cui la Lonzi parla dell’escissione e dell’infibulazione, che si praticava – e si pratica tuttora - in molti luoghi. 

Nei due incontri ho messo al centro i temi della libertà e della maternità consapevole. La prevenzione della gravidanza attraverso l’uso degli anticoncezionali permette di far vivere una sessualità serena e gioiosa: ogni donna deve poter essere libera di scegliere, scoprendo insieme all’altro/a ciò che piace, senza sopraffazione e violenza. Lo pensavo cinquant’anni fa e lo penso tuttora. 
Un'altra esperienza di cui ho parlato - importante a Firenze negli anni ‘70 - è stata quella del dott. Giorgio Conciani, nella cui clinica veniva praticato gratuitamente (e si poteva imparare a praticare) il metodo Karmann per un’interruzione di gravidanza in sicurezza. In anni in cui si moriva di aborto clandestino, in quella clinica nessuna donna ebbe mai problemi di complicazioni fisiche. Prima di questa possibilità organizzata dal medico fiorentino e dal CISA (Centro Italiano Sterilizzazione e Aborto), legati al partito radicale, alcuni collettivi femministi aiutavano le donne ad andare ad abortire a Londra, dove l’interruzione di gravidanza era legale, attraverso il CRAC (Comitato Romano Aborto e Contraccezione), che organizzava gratuitamente questi viaggi. Per legalizzare anche in Italia l’interruzione di gravidanza si sviluppò negli anni ’70 una mobilitazione che da Firenze si estese a molte altre città e proprio a Firenze ci fu nel 1976 una riunione di tutti i collettivi che lottavano per un aborto libero, gratuito e assistito (“aborto libero per non morire, contraccettivi per non abortire” gridavamo nelle manifestazioni). Il 22 maggio 1978 fu approvata la legge 194 “Norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza”. 
Tra i molti altri argomenti trattati nei due incontri presso le scuole vorrei qui ricordare anche la vicenda – che ha destato particolare interesse fra le/i partecipanti – di Franca Viola, la ragazza siciliana rapita e stuprata nel 1965 quando era diciassettenne, che rifiutò  il “matrimonio riparatore” con chi l’aveva sequestrata e ne ottenne processo e condanna, dando con il suo comportamento deciso e coraggioso un importante contributo al superamento di una pratica a quel tempo in alcuni ambienti diffusa; si dovette poi arrivare fino al  1996 perché lo stupro da reato “contro la morale” diventasse reato “contro la persona”.
In uno degli incontri ho parlato anche di ecofemminismo (amore e cura per la vita, la natura, l’ambiente) e ho posto io alcune domande (“Cosa vi sembra sia cambiato rispetto a cinquanta anni fa? C’è una maggiore consapevolezza oggi da parte delle giovani e dei giovani rispetto alla sessualità, ai metodi contraccettivi, al diritto di ciascuna di vivere un piacere libero dalla paura di rimanere incinta?”), discutendo le risposte che studentesse e studenti mi hanno dato.
Alla fine degli incontri ho dato per le biblioteche delle due scuole un volume di poesie di Elizabeth Barrett Browning pubblicato dalla Libreria delle Donne di Firenze (prima pubblicazione 1986, ristampe 2005, 2010).

Firenze, 25 aprile 2023
------------------------------
* Legge 405/1975
Art. 1. 
  Il servizio di assistenza alla famiglia e alla maternità ha come scopi:
    a)  l'assistenza psicologica e sociale per la preparazione alla maternità ed alla paternità responsabile e per i problemi della coppia e della famiglia, anche in ordine alla problematica minorile;
    b)  la somministrazione dei mezzi necessari per conseguire le finalità liberamente scelte dalla coppia e dal singolo in ordine alla procreazione responsabile nel rispetto delle convinzioni etiche e dell'integrità fisica degli utenti;
    c)  la tutela della salute della donna e del prodotto del concepimento;
    d)  la divulgazione delle informazioni idonee a promuovere ovvero a prevenire la gravidanza consigliando i metodi ed i farmaci adatti a ciascun caso.


